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Il Natale ta abiezione: ricordati di qual 
capo e di qual corpo tu sei mem­
bro: ricordali che, liberato dalla 
potestà delle tenebre, tu sei stato X SETTIMANA DI STUDIO Una lettera del Sa Padre

della vita ir& w ^lonelÌa,mxenelre9no b o m a - -  i - » a  e: * \  A e »  i » » s - a v i  ol CardinoS Muorilo su l'Azione Cattolica

« Oggi, o carissimi, è nato il 
Salvatore: rallegriamoci! ». Così 
cominciava, Leone I il Grande, 
il suo primo e celebre discorso 
sopra la natività del Signore. 
Rallegriamoci, diceva, perchè 
non è lecito dar luogo alla tri­
stezza quando è il natale della 
vita.

La parola alata del gran Pa­
pa domatore dei barbari era la 
eco esultante di tutta la cristia­
nità del suo tempo (siamo in 
pieno secolo quinto) quando 
una società rinnovellata in Cri­
sto si radunava col pastore nel­
le basiliche e celebrava con gioia 
pura le date principali della con­
seguita redenzione del genere 
umano. L ’esultanza già erom­
peva pubblicamente dai petti cri­
stiani, per il Natale del Signore, 
fino dai primi decenni del secolo 
quarto, in collegamento di riti, 
certamente, coi fedeli del secolo 
terzo, come ne autorizza a rite­
nere il Catalogo delle feste lascia­
toci da Furio Filocalo, che an­
nota come in uso la ricorrenza 
■del Natale ai 25 di dicembre.

Nondimeno la prassi del Nata­
le non era uniforme e generale: 
gli orientali erano soliti di cele­
brarlo ai 6 di gennaio, quando 
sotto il nome di Epifania (mani­
festazione) comprendevano la ce­
lebrazione commemorativa della 
nascita del Cristo, quella della 
Adorazione dei Magi e anche 
quella del Battesimo nelle acque 
•del Giordano, a cui si aggiunse 
quella del miracolo di Cana.

Nessun dubbio che nelle riu­
nioni notturne del secondo se­
colo, quando i cristiani si riu­
nivano —  come dice Plinio nel­
la sua Lettera celebre a Traiano 
—  a cantar lodi al Signore (Car­
men dicere Christo quasi deo). 
essi dovevano celebrare anche 
questa ricorrenza, sia datandola 
al 6 di gennaio sia fissandola al 
25 di dicembre, a seconda dei 
computi e calcoli astronomici. 
Certo è che quei carmi contene­
vano la lode dei loro cuori di 
neofiti fervorosi al Cristo Sal­
vatore, e nelle Ecclesiae domesti- 
cae di questa Roma doveva fin 
d’allora risuonare il canto ange­
lico al Figlio di D io: Domine.. 
Fili Unigenite, Jesu Christe!

Ben a ragione, dunque, San 
Leone invitava i suoi fedeli a 
rallegrarsi pel natale della vita, 
per la fine del Umor della morie 
e per la letizia della promessa 
eternità beata. Una ed unica, la 
ragione della comune letizia: per­
chè il Signore, distruttore del 
peccato e della morte, che nessu­
no aveva trovalo in questo mon­
do del tutto libero dal peccato, 
era venuto a liberare lutti, 
senza distinzione.

»  *  *

In questa sublime atmosfera 
cristiana, il grande ed eloquentis­
simo papa romano eccitava per­
tanto tutti alla più schietta esul­
tanza: esulti il santo, perchè si 
avvicina alla palma, si rallegri il 
peccatore, perchè viene invitato 
al perdono; si rianimi il Gentile, 
perchè è chiamato alla vita. Si 
trattava infatti del Figlio di Dio 
che, nella pienezza del tempo 
disposto da Dio, era venuto a ri­
conciliar la natura umana da lui 
stesso assunta per vincer con essa 
il nemico già vittorioso sull’uo­
mo. Ed esortava, il sommo 
Padre, il popolo suo a celebrar 
questa lieta ricorrenza col depor­
re l ’uomo vecchio e vestir l ’uo­
mo nuovo ricreato secondo Dio.
« Ricordati, o cristiano, —  dice­
va —  della tua grande dignità; e 
fallo partecipe della divina natu­
ra, non voler per carità, ritor­
nare con degeneri alti alla passa-

Ben si posssono rileggere, que­
sti sublimi accenti, dai fedeli del 
tempo nostro, da quelli in parti­
colare che hanno la piena consa­
pevolezza della partecipazione 
della natura divina e dell’esser 
membra del capo che è Cristo 
medesimo.

*  *  *

Sono questi i sentimenti coi 
quali il cristiano consapevole ha 
da celebrare il Natale del Signo­
re e rallegrarsi all’avvicinarsi di 
quella santa notte nella quale, 
con luce nuova, l'umanità e la 
benignità del Signore comparve­
ro al mondo, e un coro di m ili­
zia angelica prese a cantar le lo­
di di Dio.

Soltanto chi sa trasferirsi nel 
mondo della fede e concepire le 
speranze immortali può gustare 
tutta la gioia di cui è fonte que­
sta parola e questo fatto della sto­
ria, il Natale del Signore.

Ben lo sapeva il Poverello di 
Assisi, che nel contemplar la ri- 
costruzione del presepio si disfa­
ceva in lacrime e accarezzava 
estatico il Pargoletto divino: ben 
lo sapeva il Santo dei tempi della 
rinascenza, Gaetano da Thiene, 
che nella grotta ricostruita alla 
Basilica Liberiana, assorto in ce­
lesti conversari, meritava di rice­
vere in visione il Bambinello nel­
le sue braccia.

Il Natale è la festa dei contem­
plativi, e tutti dobbiamo farci 
contemplativi se vogliamo inten­
dere e gustare del Natale tutta la 
divina gioia.

Quest’anno, avvenimento par­
ticolarmente importante e signi­
ficativo, dal Palazzo Apostoli­
co del Vaticano —  la sera del 
25 dicembre —  sarà trasmes­
so, per la via delle onde ra­
diofoniche, il messaggio nata­
lizio, mentre attorno alla culla 
del nato Redentore saranno can­
tale le nenie delle anime inno­
centi e da cori poderosi si ricor­
deranno i grandi moniti e gli 
ammaestramenti di Lui, e men­
tre gli inni della pace e della giu­
stizia verranno a ricordare agli 
uomini la dolcezza dei doni con­
cessi da Dio agli uomini.

Anche quelle note soavi e for­
ti, che il genio perosiano dif­
fonderà per gli spazii, nel gior­
no di Natale, inviteranno gli 
umani alla più schietta cristiana 
letizia e saranno, come quelle di 
Leone Magno, un cantico nuovo 
all’Autore della vita.

Quanto a noi, —  a noi m ili­
tanti nelle file dell’Azione Cat­
tolica, —  pensiamo che il Na­
tale della Vita è il nostro Natale; 
perchè di quella Vita noi siamo 
i viventi; perchè a questa vita 
immortale e soprannaturale noi 
dobbiamo chiamare i nostri 
compagni, i nostri fratelli: per­
chè non saremmo degni membri 
di tanto Capo se non chiamassi­
mo, come lui chiama, tutti gli 
uomini a partecipare di questa 
vita immortale. Iiodie natalis est 
Vitae.

Guido Anichini

Si avverte che sono ancora rima­

ste a disposizione alcune copie del 

numero unico per le matricole « In-
i

vito alla Fuci » curato dall’Associa­

zione di Padova.

Tali copie potranno richiedersi 

presso la Segreteria Amministrativa 

della Fuci (Largo Cavalleggeri 33, 

Roma) inviando il relativo importo 

(L. 0,20 la copia).

Programma orario
4 G ENNAIO

Ore 8,30 - S. Messa in S. Apollinare.

» 9,30 - Parole di apertura della Presidenza.
Introduzione all attività culturale generale - (Corso di religione 
Gestì Cristo e relazioni generali dei Convegni e del Congresso 
L ’impostazione del problema morale in riferimento alle condizioni 
del tempo presente): Lo studio di Cristo e la coscienza morale 
del cristiano di oggi come membro di Cristo - Proi. Don Emilio 
G uano.

» 15, I Lezione di missionologia : Le missioni nella coscienza e nella
vita della Chiesa - P. P ietiio T idei.

” -T  -  ̂ Lezione di filosofia: L’anima - Mons. Giuseppe Canovai.

» 19,---- Meditazione e Benedizione in S. Apollinare.

5 G ENNAIO

Ore 8,30 - S. Messa in S. Apollinare.

» 9,30 - Introduzione al tema per la Giornata Fucina: Valore della vita
universitaria - Sigma Prof. Bruna Carazzolo.

» 15,---- Il Lezione di filosofia: L ’anima - Mons. Giuseppe Canovai.

» 17,— - II Lezione di missionohgia : Vita spirituale e missioni - P. G iuseppe 
Filograssi, S. J.
Meditazione e Benedizione in S. Apollinare.

» 21,---- Relazione organizzativa: Problemi specifici che si presentano al
dirigente della Fuci - Francesco Flores D ’A iicais.

6 G ENNAIO

Ore 8,30 - S. Messa in S. Ivo.

» 10,-----Introduzione ai temi proposti per lo studio di facoltà dell’A A
1937-1938 :

Lettere: L ’estetica del romanticismo; sue conquiste definitive accet­
tate anche dai sistemi succedentisi - La critica positivistica; 
suo valore storico; sua missione nella cultura; sue conquiste - 
La critica idealistica come tentativo di sintesi e sue conquiste. 
- Prof. Fausto Montanari; Assistente Prof. Don Emilio Guano. 

Diritto. Essenza e funzione della pena - La funzione sociale del 
diritto e le misure di sicurezza - Il problema della unifica­
zione delle pene e delle misure di sicurezza - Prof. Stefano 
Riccio; Assistente Dolt. Don Franco Costa.

Medicina: Le relazioni del fisico e del morale - Il problema della 
ereditarietà in medicina - L ’azione educativa e psicologica 
del medico nella normalità e nelle deviazioni psicologiche - 
Prof. L uigi Camerino; Assistente P. Francesco Gaetani S. J. 

ingegneria : Importanza morale e sociale dell’ingegnere e del 
tecnico - Dott. Giuseppe T edone; Assistente P. Ing. Ottorino 
Marcolini.

7 G E N N AIO

Ore 8,30 - S. Messa in S. Apollinare.

»  9,30 - Introduzione ai temi delle relazioni formative nei Convegni di
Zona e nel Congresso:
Universitari : Il problema morale c Vuniversitario - Doti. Don Fran­

co Costa.
Universitarie: Il problema morale e l'universitaria - Prof. Don 

Emilio Guano.

»  15,-----Relazione per i Rev.mi Assistenti sul metodo di trattazione del
tema del corso di religione: Gesù Cristo - S. E. Mons. Mariano 
Rampolla del T indaro.

» 15,-----III Lezione Ji missionologia: Le missioni nell'insieme della cul­
tura umana - Don Giovanni Menasce.

n 17,— - III Lezione di filosofia: L'anima - Mons. G iuseppe Canovai.

» 19,--- Meditazione e Benedizione in S. Apollinare.

»  21,— - Relazione organizzativa ai Rev.mi Assistenti: Problemi specifici 
che si prestn/ano ail’Assislente della Fuci - Don Antonio Poma.

»  21,— - Adunanze organizzative dei Consigli Centrali (problemi generali, 
relazioni alle Presidenze del programma da parte delle Asso­
ciazioni).

8 G E N N AIO

Ore 8,30 - S. Messa in S. Apollinare.

»  9,30 - IV Lezione di missionologia: Stalo attuale delle missioni - Mons.
Bernardino Caselli.

” 15/— - V Lezione di missionologia : Coscienza e azione missionaria del 
singolo cristiano come membro di Cristo - Mons. Carlo Alberto 
Ferrerò di Cavallerleone.

»  17,-----IV Lezione di filosofia: L ’anima - Mons. Giuseppe Canovai.

»  19,— - Meditazione e Benedizione in S. Apollinare

9 G E N N AIO

Ore 8,30 - S. Messa iti S. Ivo.

» 10,30 - Relazione generale organizzativa: Problemi generali che si pre­
sentano attualmente nella vita della Fuci - Giovanni Ambosetti. 
Riunione del Consiglio Federale, per la deliberazione delle sedi 
dei Convegni di Zona, e per la trattazione di alcuni problemi or­
ganizzativi.

» 19,-----Canto del Te Deurn, meditazione c Benedizione in S. Apollinare.

Sua Em.za il Card. Eugenio Pacelli, 
Segretario di Stato di S. Santità, in 
data 18 dicembre ha diretto a Sua 
Em.za il Card. Giuseppe Pizzardo la 
seguente Lettera:

Ilo il gradito incarico di significare 
a Vostra Eminenza Rcv.ma che il 
Santo Padre si è degnalo di destinar- 
Le l ’appartamento già occupato dal 
compianto E.mo Card. Bisleli nel Pa­
lazzo di S. Callisto con i locali an­
nessi.

Questa Augusta destinazione è fa­
cilmente spiegabile, e apparirà subito 
tale a coloro i quali, al pari dell’Emi­
nenza Vostra, hanno appreso dallo 
stesso Santo Padre come Egli si atten­
da da Lei non solo che non abban­
doni l ’Azione Cattolica, ma che con­
tinui ad occuparsene con nessuna al­
tra novità fuori di quella di uno zelo 
anche maggiore, quale non potrà a 
meno di ispirarLe la nuova Dignità 
a cui Vostra Eminenza è stata merita­
mente chiamata.

Stima il Santo Padre che la oppor­
tunità di questo sovrano provvedi­
mento sembrerà anzi ancor più mani­
festa a chi rifletta che gli Ecc.mi Ve­
scovi già si dedicano con ammirevole 
cura alle opere di Azione Cattolica. Ed 
avendo essi molte occasioni di adire 
il Palazzo delle Congregazioni per i 
diversi affari delle loro Diocesi, tro­
veranno in tal guisa ogni facilità di 
comunicare con Vostra Eminenza per 
ciò che riguarda un ramo così impor­
tante della loro attività pastorale.

Nel manifestarLe tale graziosa di­
sposizione dell’Augusto Pontefice, so­
no anche lieto di aggiungere che Sua

Matricole
In questo periodo di attività 

nel già iniziato anno accademico 
la nostra cura particolare e pie­
na di entusiasmo va alle matri­
cole perchè è da loro che noi a- 
speltiamo nelle nostre Associa­
zioni quella continuità di vita 
goliardica eh’è propria dei più 
giovani, goliardia nel senso che 
l ’universitario cristiano dà a 
questa parola: gioia cioè e vita 
nell’amore di Cristo e dei fra­
telli.

Ma un aspetto sottolinerei e su 
questo insisterei. Sovente accade 
che con calda fraternità accoglia­
mo le matricole nelle sedi fuci­
ne, ma poi nelle aule universi­
tarie e all uscita delle lezioni le 
lasciamo un po’ sole in balìa 
delle proprie incertezze, forse per 
quel senso d ’innato orgoglio di 
lasciare a ciascuno la propria li­
bertà, forse meglio per l ’incapa­
ci là nostra di rivivere dopo tre 
quattro anni d ’università quegli 
attimi di disagio che furono nel 
nostro inizio universitario.

Se parliamo col cuore e colla 
esperienza dobbiamo confessare 
che c ’è stalo in questo inizio un 
periodo di sofferenza e di trava­
glio, più o meno intenso e lun­
go a seconda della natura e della 
sensibilità di ognuno, a seconda 
della capacità e volontà di supe­
ramento, non tanto per il cam­
biamento di melodi di studi e 
di vita intellettuale, quanto in­
vece e proprio per l ’inquadra­
mento morale della propria per­
sonalità.

Accenno soprattutto alle uni­
versitarie e in particolare a quel­
le che devono spostarsi dalla pro­
pria città e perdere qualche ora 
in treno in compagnia di gente 
non sempre educala e corretta 
e allre ore al termine delle le­
zioni nell’attesa di ritornare fi­
nalmente alla propria casa, in 
necessario contatto di compagni 
di mentalità e costumi vari.

La matricola è così spesso co­
stretta a subire, e contro sua vo-

Santità invoca dal Signore sulla Per­
sona e sull’opera Sua i lumi e i con­
forti celesti, e col più paterno affetto 
Le invia, propiziatrioe di ogni buon 
successo, l ’Apostolica Benedizione.

Profitto volentieri dell’incontro per 
csprimerLe i sensi della più profonda 
venerazione con cui baciandoLe umi- 
lissimamentc le mani mi professo

di Vostra Eminenza Rev.ma 
Umil.mo Dev.mo Servilor vero 

E. Card. Pacelli.

Questa lellera pur nella sua sem­
plicità assume una grande importan­
za nella vita dell’Azione Cattolica. Da 
essa infatti appare chiara l'intenzio­
ne del Santo Padre di mettere in con­
tatto l ’E.mo Cardinale dell’Azione 
Cattolica con gli Ecc.mi Vescovi, non 
solo d Italia, ma di tutto il mondo, 
che hanno frequenle occasione di re­
carsi presso la sua cardinalizia resi­
denza.

Così la caratteristica dell’Azione Cat­
tolica, che si appoggia sulla gerarchla, 
sui Vescovi prima di tutto, riceve nuo­
va sanzione e si completa neli'unità 
e uniformità d ’indirizzo che le verrà 
da sì- eminente centro romano.

Nessuno meglio dei partecipanti al- 
1 Azione Cattolica Universitaria potrà 
fruire di questa nuova sistemazione 
di cose.

Salutiamo in questo provvedimento 
1 alba di sempre più lieti giorni e di 
nuove e più felici ascensioni.

e anziane
lenità, modi di pensare e di v i­
vere che stonano con le sue abi­
tudini. Se la sua natura è poi e- 
suberante e vivace deve quasi 
rinnegarla, imponendosi in una 
apparente austerità un dominio 
di espressioni, di gesti per otte­
nere un costante rispetto di se 
stessa e di quel suo patrimonio 
morale ed intimo che quasi zo­
na sacra e inviolabile non si vuol 
toccato o dissipato da altri.

In questo momento così deli­
cato stiamo vicine alla matricola 
e siamo generose con lei di ami­
cizia e di franchezza.

Noi l ’abbiamo invitata a far 
parte di un’Associazione che vuol 
giorno per giorno far suo il mot­
to divino: amarsi l ’un l ’altro 
come Cristo ci ha amali; dob­
biamo mostrarle che questo spi­
rito di Carità si concreta ora ver­
so di lei in un’amicizia piena, 
completa, affettuosa che antepo­
ne al momento ogni proprio in­
teresse scolastico o altro che pre­
ma e si china ad intuire l ’ani­
mo della compagna più giovane 
e a far luce, se qualche dubbio 
c è, senza per questo pretende­
re una confidenza che non può 
sempre venire. Un’amicizia che 
tende che gli animi si fondano 
in una comprensione maggiore, 
direi totale da parte dell'anziana, 
poiché pochi anni di Universi­
tà bastano a dare esperienza a 
chi ha camminato coscien temen­
te la propria via, e insegnano 
a comprendere affettuosamente 
1 animo di chi da poco ha ini­
ziato accanto a noi la vita uni­
versitaria.

La nostra matricola cammine­
rà poi speditamente da sola ma 
con un po’ più di luce in cuo­
re, con migliore coscienza e fer­
mezza nel suo dovere : se qual­
cosa di bene avremo fatto a lei, 
ella saprà in spirito di carità 
diffonderlo ancora più larga­
mente.

Lia Miotti



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
ALL’UNIV. CATTOLICA 

Nuovi Professori
Il ch.mo Prof. Comm. Aristide Cal- 

derini è cessato per dimissioni, dalla 
carica di Preside della Facoltà di let­
tere e filosofìa. Gli è succeduto il 
Rev.mo Prof. Mons. Amato Masnovo.

Sono stati confermati il ch.mo Pro­
fessore Marco Tullio Zanzucchi, Presi­
de della Facoltà di giurisprudenza; il 
ch.mo Prof. Marcello Boldrini, Preside 
della Facoltà di scienze politiche; il 
ch.mo Prof. Paolo Rotta, Preside della 
Facoltà di magistero.

Sono stati conferiti i seguenti inca­
richi per l ’anno accademico 1937-3S, 
Anno XVI :

al Prof. Raffaele Ciasca, ordinario 
di storia medioevale e moderna nella 
R. Università di Genova, l ’incarico di 
Storia Moderna nella Facoltà di lettere 
e filosofia:

al Prof. Giuseppe Fiocco, ordinario 
di storia dell’arte medioevale e moder. 
na nella R. Università di Padova, l ’in­
carico di Storia dell’arte medioevale 
e moderna nella Facoltà di lettere e 
filosofia;

alla Prof. Èva Tea, docente nella 
Accademia di Belle Arti di Brera, l ’in­
carico di Storia dell’arte medioevale e 
moderna nella Facoltà di magistero;

al Prof. Sac. Grazioso Ceriani, do­
cente nel Seminario Arcivescovile Dio­
cesano Pio XI di Venegono, l ’incarico 
di Esposizione della dottrina e della 
morale cattolica nella Facoltà di ma­
gistero.

*  *  *

Sono stati nominati nuovi assistenti 
volontari per l ’anno accademico 1937- 
1938, XVI, i seguenti :

Ardemani Dolt. Edoardo, per la Cat­
tedra di Ragioneria applicata. Coloni- 
ino Sac. Dott. Giovanni, per la Cat­
tedra di Letteratura italiana. Gobello 
Dott. Giuseppe, per la Cattedra di Eco­
nomia politica corporativa. Jacono 
Dott. Giuseppe, per la Cattedra di 
Diritto e procedura penale. Mira Dot­
tor Giuseppe, per la Cattedra di Sto­
ria economica. Vassalli Dott. Giuliano, 
per la Cattedra di Diritto e procedura 
penale.

*  *  *

Il Magnifico Rettore, P. Agostino Ge­
melli, è stato nominato dottore borio

ris causa della Università di Coimbra
Il Prof. Aurelio Giuseppe Amatucci 

è stato nuovamente designato da S. li. 
il Ministro della Educazione Nazionale 
a rappresentante del Ministero della 
Educazione Nazionale nella Commis­
sione giudicatrice del concorso nazio­
nale di prosa latina indetto dall’Isti­
tuto di studi romani.

Il Dott. Domenico Barbero, assisten­
te volontario alla Cattedra di Diritto 
civile, è riuscito primo nella terna dei 
vincitori del concorso per la Catte­
dra di Istituzioni di diritto privato 
della R. Università di Urbino.

Il Dott. Orio Giacchi, assistente vo­
lontario alla Cattedra di Diritto eccle­
siastico, primo ternato nel concorso 
per la cattedra della stessa materia, 
bandito dalla R. Università di Sassali, 
è stato nominato alla cattedra di Di­
ritto ecclesiastico della R. Università 
di Macerata.

A BOLOGNA

Conferenza del Prof. Toniolo 
su la Geografia e le Missioni
Il giorno 18 dicembre il Prof. Anto­

nio Toniolo ha tenuto all’Università 
di Bologna una conferenza sul tema : 
« La geografia e le Missioni » alla pre­
senza di un folto pubblico.

Dopo aver esposto la storia dell’e­
vangelizzazione del mondo greco-ro 
mano, fino all’invasione islamica, che 
chiuse la via dell’Oriente, spingendo 
il cristianesimo verso i popoli barbari 
del Nord Europa, l ’oratore si è soffer­
malo sull’attività missionaria-esplora- 
trice del sec. xm e xiv verso l ’estre­
mo oriente e quindi lungo la costa 
dell’Africa fino all’Asia tropicale, nel 
periodo delle Grandi scoperte.

Con Colombo si aprono nuove vie al­
l ’apostolato cristiano nel Nuovo Mon­
do. Dato uno sguardo alla distribu­
zione della popolazione sul globo e al­
la diffusione delle varie religioni, il 
Prof. Toniolo ha illustrato gli odierni 
sviluppi del campo missionario nei va­
ri continenti, mettendo in luce il fio-

rire e il decadere delle missioni nei va­
ri paesi per cause estrinseche d ’am­
biente fisico ed umano.

L'oratore ha terminato mettendo in 
evidenza l ’universalità del Cattolicesi­
mo che per mezzo dei suoi eroici mis­
sionari arriva fin nelle più lontane 
terre.

Conferenza su Dante 
di Guido Manacorda

Il giorno 11 dicembre Guido Mana­
corda ha tenuto all’Università di Bo­
logna un'interessante conferenza sul 
tema : « Una visione dantesca - Poe­
sia - Contemplazione - Impero ».

L'oratore, dopo aver detto di volei 
trarre dalla personalità e dalle opere 
e dalla vita di Dante una sintesi, ha 
esaminato acutamente il Divino Poema 
cercando di penetrarne l ’intimo se­
greto.

Il Prof. Manacorda si è soffermato 
sulla cosmologia dantesca, espressione 
suprema della sua contemplazione. In 
essa si rillettono, si conciliano e si su­
blimano pensiero agostiniano e tomi­
stico. Due poli, due immobilità oppo­
ste: quella di Dio, da nulla mosso, 
che tutto muove; quella di Satana che 
da nulla mosso, nulla muove. L ’uomo 
nel mezzo. Tutto ordine, tutto gerar­
chia, tutto verticalità trascendente. Al­
l ’uomo scegliere, tra il lasciarsi discen­
dere verso Satana, o il sollevarsi verso 
Dio, centro di gravitazione spirituale, 
in una vertiginosa caduta. L ’oratore 
ha infine messo in rilievo l ’accordo con 
la visione teologica-metafisica, la dot­
trina-escatologica del peccato umano e 
della redenzione divina e l ’accordo al­
trettanto perfetto con la medesima vi­
sione la dottrina imperiale politica.

Alla fine il valoroso conferenziere ha 
chiuso la sua dotta esposizione addi­
tando Dante al termine della vita. Di­
ventato « macro » per le sofferenze, le 
meditazioni e le alte fatiche, chiuse 
vita e poema nella preghiera alla Ver­
gine e nella contemplazione della Tri­
nità.

I cattolici e il
Poco meno di un anno e mezzo fa 

il Santo Padre richiamava con la pub­
blicazione dell’enciclica « Vigilanti cu­
ra » l ’attenzione di tutti i cattolici e 
di « tutti gli onesti » sul cinemato­
grafo. Di questa enciclica che costi­
tuisce per i cattolici e per il cinema un 
documento di fondamentale importan­
za ci siamo occupati diffusamente a 
suo tempo: ora vogliamo esaminare, 
in breve ma il più compiutamente 
possibile, quello che in Italia si fa, 
da parte dei cattolici, per il cinema­
tografo. Il tempo che è trascorso dalla 
pubblicazione dell’enciclica non è pas­
sato invano : è valso a far sbollire gli 
esagerati e troppo facili entusiasmi del 
primo momento ed anche a collauda­
re con la prova della realtà le iniziati­
ve prese.

Non crediamo che notizie dì questo 
genere siano per i lettori di Azione 
Fucina inutili e poco interessanti : è 
bensì vero che l ’interessamento di 
molti di noi verso il cinematografo è 
piuttosto di natura culturale ed este­
tica e che il nostro contributo — indi­
viduale o di associazione — è piutto­
sto di ricerca intellettuale che non di 
azione pratica; ma è altrettanto vero 
che soltanto su di una sicura base di 
realtà concreta si potrà ottenere — an­
che in campo intellettuale — qualcosa 
di buono.

Oltre a ciò questo articolo (per sua 
natura essenzialmente informativo) 
vuole essere un omaggio ed un ricono­
scimento per l ’opera di tutti coloro che 
in Italia con vero entusiasmo e — la 
maggior parte — con sicura competen­
za lavorano nel campo del cinema 
sempre infido e poverissimo di ricom­
pense immediate.

* # *

L ’organismo che coordina e dirige 
tutte le iniziative cattoliche in campo 
cinematografico è il Centro Cinemato­
grafico Cattolico (Roma, piazza Rusti- 
cuccì, 18) il quale — è utile ricordar­
lo — è organo dell’Azione Cattolica ed 
agisce secondo le direttive dell’Ufficio 
Centrale di questa.

Il Centro, creato per volontà di Au­
gusto Ciriaci, era già in pieno svi­
luppo alla pubblicazione dell’enciclica 
sul cinematografo, ma ha naturalmen­
te dopo di questa perfezionato la pro­
pria organizzazione.

Una prima parte dell’opera del 0. 
C. C. è quella che riguarda le sale 
di proiezione comunque dipendenti 
da enti od organizzazioni cattoliche 
(parrocchiali, oratorii, associazioni di 
A. C. ecc.). Di esse il Centro ha dovuto 
innanzi tutto fare un censimento ac­
curato, classificandole a seconda delia 
natura e dell’ipmortanza: per quanto

non sembri, è stato questo un lavoro 
non facile nè poco importante ed era 
necessarissimo perchè si doveva —- pri­
ma di cominciare un qualsiasi lavoro 
serio — conoscere a fondo quanto esi­
steva di già fatto.

Fatto questo e presi gli accordi e i 
provvedimenti necessari a facilitare il 
funzionamento delle sale esistenti e 
la creazione di nuove sale, si è pre­
sentato in tutta la sua urgenza il 
problema di rifornire ogni sala di pel­
licole moralmente adatte ed artistica­
mente tali da soddisfare le esigenze 
del pubblico. Per quello che riguarda 
la parte puramente organizzativa di 
questa distribuzione il Centro è aiuta­
to nel proprio lavoro dai Consorzi Dio­
cesani che funzionano ormai in tutte 
le Diocesi, e dai Consorzi Interdioce- 
sani; ma per quel che riguarda il giu­
dizio morale sui singoli films (ed è la 
parte più importante e più difficile) 
il Centro lavora da solo ed ha da solo 
tutte le responsabilità. Il suo lavoro 
consiste nello scegliere tra i films esi­
stenti quelli proiettabili in saie cattoli­
che; la scelta è sempre fatta — per ra­
gioni evidenti — con criteri molto 
rigorosi (e anche a costo di ridurre 
molto il campo di scelta) mentre l ’i­
deale sarebbe di avere sempre a dispo­
sizione materiale abbondante e di re­
cente produzione.

Per ovviare in parte a questo incon­
veniente il Centro si è spesso accordato 
con le case produttrici facendo modi­
ficare in parte alcuni films in modo 
da renderli adatti alle sale cui erano 
destinati.

# * *

Ma le sale cattoliche, se pur abba­
stanza numerose (mancano le cifre 
ufficiali ma si può calcolare che siano 
circa un migliaio, quasi tutte nell’Ita­
lia settentrionale, poche nel centro e 
pochissime nel sud), non rappresenta­
no che una esigua minoranza in con­
fronto dei cinematografi — diremo co­
sì — pubblici.

E naturale quindi che il centro non 
esaurisca qui la sua attività ma si 
preoccupi di guidare ed illuminare i 
frequentatori di tutti i cinematografi. 
È questa tutta la seconda parte del la­
voro del Centro — per noi più interes­
sante e più importante — che si basa 
su di un .giudizio morale dei singoli 
films, di tutti i films presentati e pro­
iettati in Italia.

Per emettere questo giudizio il Cen­
tro si vale dell’opera di persone real­
mente competenti che visionano il 
film appena presentato : nei casi par­
ticolarmente importanti il film viene 
proiettato nella sala privata del Cen­
tro e poi discusso. I revisori hanno a 
loro disposizione una abbondante bi-

cinema
bliografia che viene tenuta continua- 
mente aggiornata, e sono anche ih re­
lazione con le consimili organizzazioni 
esistenti all’estero in modo che si ab­
bia, nei limiti del possibile, unità di 
giudizio e di criteri.

Una prima distinzione si fa tra films 
ammessi e non ammessi in sale par­
rocchiali : tra quelli non ammessi al­
tri tre gruppi : visibile da ragazzi, 
sconsigliabile per i ragazzi, sconsiglia­
bile per lutti. Glasificazione semplice 
e chiara cui manca forse soltanto un 
gruppo — che fosse il più esiguo pos­
sibile — di films non più soltanto 
sconsigliati ma addirittura proibiti per 
tutti.

Emesso il giudizio, ne va data se­
gnalazione in modo tempestivo: per 
questo il Centro ha due pubblicazioni 
specializzate, i volumetti delle «  Segna­
lazioni Cinematografiche »  e la « Rivi­
sta del Cinematografo ». I primi (sono 
usciti finora 4 volumi che conTmen- 
tano in forma schematica ma con suf­
riente precisione tutti i films pub­
blicati in questi anni) sono diretti 
a chi abbia cura d’anime o comunque 
responsabilità di consigliere e costitui­
scono un’ottima guida in questo diffi­
cile campo. la « Rivista del Cinemalo 
grafo », della quale ci siamo altra vol­
ta occupati, è destinata invece al pub­
blico e si occupa più estesamente 
della parte estetica e della trama, pur 
emettendo sempre anche un giudizio 
morale sicuro. Oltre a queste va tenu­
to conto dell’opera della stampa cat­
tolica — dal quotidiano al più piccolo 
loglio parrocchiale — che tutti i pe­
riodici hanno ormai la loro rubrica 
cinematografica e tutti affiancano vali­
damente l ’opera del Centro e dal Cen­
tro ricevono informazioni e suggeri­
menti.

Nel campo giornalistico va sottoli­
neata particolarmente l ’opera dell'Os- 
s-ervatore Romano che dedica settima­
nalmente al cinema un’intera pagina, 
qualche volta troppo fotografica, ma 
sempre ben fatta, nella quale si trat­
ta anche di questioni tecniche .'od este 
liche.

* * *

Come si vede l ’opera svolta dal Cen­
tro Cinematografico Cattolico per il 
miglioramento del cinematografo è 
imponente e di altissimo significato. 
Risultati concreti soddisfacenti se ue 
sono già ottenuti — non fosse altro 
in una migliore organizzazione delle 
sale cattoliche. Migliori ancora se ne 
otterranno nel futuro se si continue­
rà a lavorare con fede e sopratutto se 
si riuscirà ad ottenere la collaborazio­
ne e l ’adesione di tutti i cattolici; e 
speriamo che ci si arriverà.

Angelo Luciani

P R O B L E M I  U N I V E R S I T A R I

Missione della donna e studi universitari
I tempi sono cambiati —  non 

è certo una scoperta! —  e la 
donna che sta in casa e fila la 
lana può essere un ricordo no­
stalgico, un rimpianto vibrante 
di poesia, ma troppe volte nella 
realtà non esiste più. Se sia un 
bene o un male non è ora il 
momento di stabilirlo. Ma cer­
to si può credere che l ’oggi sia 
diverso da ieri più nei fatti ester­
ni, die nell’essenza dell’anima 
femminile.

Per molte vie la donna si al­
lontana dalla casa; ma di tutte 
una sola ci interessa ora, quella 
che porta allo studio universita­
rio, a una professione.

Deve la donna che varca le so­
glie dell’Università rinunziare a 
se stessa e alla missione femmi­
nile? Bisogna forse aver temuto 
questo pericolo e averne profon­
damente sofferto per sentirne 
tutta la gravità; ma anche per 
concludere che non dello studio 
nè dell’Università sarà la colpa, 
se noi verremo a perdere qual­
che cosa di quello che è più pro­
fondamente nostro, che ci è stato 
dato per il compimento della no­
stra missione.

Non vorrei certo che quanto 
dirò sembrasse affermare che 
nello studio universitario è il 
segreto della perfezione femmi­
nile —  cosa che è assai lontana 
dalle mie convinzioni —  ma, 
che la missione della donna e lo 
studio non sono poi così in con­
trasto come qualche volta ancora 
si crede, e che anzi l ’uno può 
essere di aiuto a ll’altra, si può 
certo dire.

Occorre, direi, farsi una certa 
violenza, cercare volutamente di 
assomigliare a un’immagine fal­
sa che ci siamo fatta di noi stes­
se, perchè si distruggano in noi 
certe tendenze e certi gusti. Cer­
to lo studio va affrontato con co­
scienza e con serietà, con la cu­
ra di evitare due opposti perico­
li : quello di diventare intellet­
tuali e chiudersi in un orgoglio 
che è terribile limite; e la legge­
rezza che cerca nella vita uni 
versitaria il godimento immedia­
to nella libertà più larga di quel­
la consentita abitualmente alla 
donna.

Per la giovane che studia con 
queste preoccupazioni e che è 
sempre, con sincerità, se stessa, 
non c ’è nessun pericolo di di­
struggere e nemmeno di meno­
mare la sua femminilità. Anzi 
forse in certe condizioni questa 
diventa più cosciente.

Certo perchè è spontaneo ap­
prezzare di più le cose a cui si 
deve spesso rinunziare, abbiamo 
a volte così acuto —  per accen­
nare appena a qualche particola­
re —  il gusto di certi umili la­
vori della casa. E dopo lunghe 
ore di libri e di biblioteca ci 
è sembrato così deliziosamente 
riposante il giocare con un bam­
bino, immergere lo sguardo nei 
suoi occhi che esprimono tanta 
semplicità e con questa tanta 
freschezza, tanta gioia, tanta ve­
rità di vita.

Del reso lo studio, fatto con 
umiltà e con sincerità non può 
restare arido e circoscritto; non 
limita, ma allarga e chiarifica 
la vita.

La missione della donna, se si 
esplica comunemente e certo 
nella maniera che piace di più, 
attraverso forme umili e sempli­
ci, è pure missione di alta im ­
portanza e di profondo valore 
spirituale. Occorre forse far no­
tare che elevatezza e profondità 
non sono mai di danno, purché 
siano vere, alla semplicità e alla 
umiltà? Le forme semplici e 
umili dunque acquisteranno più 
che perdere di efficacia, se saran­
no animate da uno spirito eleva­
to e profondo.

E se proprio della donna è il 
donarsi, è evidente che essa po­
trà donare di più se avrà di più.

Così nella famiglia, purché 
sappia esserne la serenità e la 
dolcezza, purché sia sua cura il 
benessere della casa in tutti i 
sensi, non le nuocerà una espe­
rienza maggiore, una cultura 
più larga, che rendano più va­
lido il suo aiuto, più rispondente 
il suo consiglio in ogni diffi­
coltà.

Potrà avere una maggiore ca­
pacità, se capacità si può ag­
giungere in certo senso a quella 
che dà l ’amore, di comprendere 
e seguire il suo compagno in

ogni momento della vita, di ve­
nire incontro ai figli in ogni bi­
sogno particolare delle diverse 
età. Chè non sempre i bambini 
restano bambini, contenti della 
pappa e di due braccia amorose 
in cui rifugiarsi in ogni pena e 
in ogni gioia.

Non sarà male che una mam­
ma sappia seguire gli studi dei 
suoi iigltoli, più in sù delle 
scuole elementari. Ma, anche 
guardando l ’educazione da un 
punto di vista più largo, la cul­
tura acquistata non potrà essere 
che di aiuto. Così, per esempio, 
per l ’educazione religiosa. Cre­
do che si debba sentire se si è 
imparato a conoscere e ad amare 
il Signore da una mamma che 
ha una fede cosciente e profon­
da —  e che sia una gran cosa 
trovare in lei una parola di ve­
rità anche per l ’età più difficile 
e impaziente. Che un giovane 
possa in un certo momento sen­
tirsi superiore alla fede materna, 
può essere irreparabile rovina.

Come sempre accade si è ve­
nuta via via delineando di scor­
cio una figura che ha più della 
perfezione ideale che della reai 
là. Ma è appunto con gli occhi 
alla perfezione che noi dobbia-

Gonsolatevi, consolatevi po­
polo mio, dice il Signore Dio 
vostro. Parlate al cuore di Ge­
rusalemme, e richiamatela: per­
chè è finito il suo male, è stata 
perdonata la sua iniquità. (Isaia 
40, 1-2).

I l popolo che camminava nel­
le tenebre vide una gran luce: 
per coloro ch’eran nelle tenebre 
la luce è spuntata.

Poiché è nato un Fanciullo, ci 
fu dato un Figlio: e il principa­
to è stato posto sulle sue spalle, 
e sarà chiamato col nome di 
Ammirabile, consigliere, Dio, 
forte, padre del secolo venturo, 
principe della pace. I l suo im ­
perio crescerà, e la pace non 
avrà più fine, sederà sul trono 
di David e sopra il suo regno, 
per stabilirlo e consolidarlo nel 
giudizio e nella giustizia, da ora 
e in perpetuo. (Isaia, 40; 2, 6-7).

Apparve la bontà e l ’amore di 
Dio nostro Salvatore, verso gli 
uomini; egli ci salvò non per 
opera di giustizia fatta da noi, 
ma per la sua misericordia, me­
diante il lavacro di rigenerazio­
ne e un rinnovamento nello Spi­
rito Santo, ch’Egli copiosamen­
te diffuse su noi per mezzo di 
Cristo Gesù Salvatore nostro, af­
finchè giustificati per la grazia 
di lui diventassimo, nella spe­
ranza, eredi della vita eterna. 
(Paolo a Tito, III, 4-7).

In principio era il Verbo e il 
Verbo era presso Dio e il Verbo 
era Dio. Egli era al principio 
presso Dio. Tutto per Lui è sta­
to fatto e senza di Lui non è sta­
to fatto nulla di ciò che esiste. 
In Lui era la vita e la vita era 
la luce degli uomini. E la luce 
splende nelle tenebre e le tene­
bre non l ’hanno accolla.

Ci fu un uomo inviato da Dio; 
di nome Giovanni. Egli venne 
in testimonianza per rendere te­
stimonianza alla luce, affinchè 
tutti credessero per lui; egli non 
era la luce, ma venne per ren­
dere testimonianza alla luce.

Era la luce vera, che illumina 
ogni uomo che viene in questo 
mondo. Egli era nel mondo e 
il mondo per Lui fu fatto, e il 
mondo non l ’ha conosciuto. E' 
venuto nella sua proprietà e i 
suoi non l ’hanno accolto. A tut­
ti quelli, però, che credono nel 
suo nome ha dato il potere di 
diventare figliuoli di Dio; i qua­
li non da sangue nè da voler 
carnale, nè da volontà di uomo, 
ma da Dio son nati.

mo costruire di giorno in giorno 
la nostra realtà.

Non contrasta dunque con la 
missione della donna il compito 
di educare. E questo compito 
può essere affidato anche fuori 
della famiglia; più pesante e d if­
ficile forse in questo caso, ma 
non si può disconoscerne il va­
lore.

Quella dell’insegnamento è 
appunto la via che più comu­
nemente apre alla donna lo stu­
dio universitario. Necessario per­
ciò prepararsi e prepararsi bene 
a questa missione, che ha, in 
fondo, assai punti di contatto 
con quella materna.

Ma questo o altro, ogni compi­
to chiede abbastanza di dedizio­
ne e di amore, perchè si possa 
pensare che non si siano spreca­
te le doti —  più particolarmente 
femminili —  e perchè si possa 
volere che queste si siano edu­
cate e sviluppate.

Comunque la missione nostra 
non sarà tradita, purché saremo 
buone, purché saremo pronte a 
donare con serena fermezza 
quello che abbiamo avuto in do­
no, quello che è nostra conqui­
sta. Nella volontà di Dio.

Amalia Zambaldi

Il Verbo si è fatto carne ed 
abitò tra noi; e noi ne abbiamo 
veduta la gloria, gloria eguale a 
quella dell’Unigenito del Padre, 
pieno di grazia e di verità.

E della pienezza di Lui tutti 
abbiamo ricevuto, e grazia su 
grazia. Perchè la legge è stata 
data da Mosè; la gloria e la ve­
rità sono venute da Gesù Cristo. 
Nessuno ha veduto mai Dio; il 
Figlio unigenito, che è nel seno 
al Padre, Egli ce lo ha rivelato. 
(Giovanni, I, 1-18).

Il C i M n  te “inaili M e« , ,
(g. b.). Il mese scorso si è chiuso 

il concorso internazionale bandito da 
« L'Illustrazione Vaticana »  per un 
soggetto cinematografico; come abbia­
mo già dato notizia a suo tempo 
il tema era assolutamente libero, si 
richiedeva unicamente che il sogget­
to si ispirasse a una visione cristiana 
della vita.

Il concorso come era da aspettarsi 
ha avuto grande sucesso. I lavori per­
venuti sono stati ben 366. Il forte nu­
mero di partecipanti (dovuto forse più 
che al premio stabilito dall’« Illustra­
zione Vaticana » alla eventuale realiz­
zazione dei soggetti particolarmenti 
meritevoli, promessa dal regolamento 
del Concorso) ha dimostrato come il 
problema del cinema sia largamente 
sentito dai cattolici di tutto il mondo.

Esso ha inoltre mostrato la possibi­
lità di una collaborazione internazio­
nale, tutt’altro che trascurabile tra i 
cattolici che si occupano del cinema.

I 366 lavori provenienti da 19 Na­
zioni sono così divisi :

Austria 34, Belgio 18, Canada 3, Ce­
coslovacchia 25, Cina 1, Finlandia 1, 
Francia 103, Germania 36, Inghilter­
ra 18, Irlanda 3, Italia 31, Malta 1, 
Monaco 3, Olanda 12, Romania 2, Po­
lonia 3, Stati Uniti 7, Svizzera 3, Un­
gheria 19.

I risultati del concorso saranno resi 
noti tra giorni dalla Commissione 
giudicatrice.

EMILIO GUANO

LA C H I E S A

(APPUNTI DI LEZIONI)
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AZIONE FUCINA

Storie dello letteratura
Molle storie della letteratura 

italiana sono uscite in questi ul­
timi anni; in gran parte dirette 
alle scuole, dove hanno avuto 
più o meno fortuna. Può essere 
interessante dare ad esse un ra 
pido sguardo cercando di deter­
minare i presupposti di pensie­
ro che le informano, le tendenze 
che esse rivelano.

Se si prescinde dai manuali 
puramente informativi da una 
parte, e dall’altra dalle’ storie ad 
intento polemico e a carattere 
estremamente soggettivo, come 
quella di Papini, si possono indi­
viduare due indirizzi fondamen­
tali che, tanto per intenderci, 
possiamo chiamare ancora con 
i vecchi nomi di « storico » o 
» storicistico » ed « estetico ».

Il primo continua la tradi­
zione carducciano-positivistica : 
grande rispetto dei fatti, abbon­
danza di notizie e di dati sulla 
vita e l ’opera dello scrittore e 
sull’età sua, molta attenzione 
anche agli autori minori e ai fe­
nomeni letterari collettivi, con­
tinui richiami al movimento ge­
nerale della cultura, sobrietà di 
giudizi critici. La filosofia idea­
listica ha esercitato su questo in­
dirizzo un certo influsso, per cui 
anche i lesti di coloro che rive­
lano nell’ insieme una mentalità 
piuttosto positivistica, mostrano 
spesso il desiderio di superare 
l ’obiettiva informazione biogra- 
fico-cullurale in una interpreta­
zione della poesia nella sua in 
dividualità, interpretazione nella 
quale risulta impegnata la uma­
nità del critico e non soltanto la 
sua dottrina. Esempio di questo 
indirizzo, anche per la sua dif­
fusione nelle scuole, la Storia 
della letteratura del Rossi nelle 
più recenti edizioni.

Stanno dall’altro lato le storie 
letterarie concepite in piena at­
mosfera crociana e con intenti 
più o meno scoperti di reazione 
alle precedenti : di notizie sol­
tanto il puro necessario, gli au­
tori minori appena accennati, 
tutta l ’attenzione concentrata sui 
grandi nel tentativo di definire 
d ’individualissimo tono della lo ­
ro poesia,, al di là di ogni dato 
biografico e di ogni riferimento 
culturale: Ne son venute fuori in 
genere non tanto « storie » let­
terarie (che del resto l ’estetica 
crociana dichiarava e dichiara 
assurde) quanto serie di mono­
grafie sui singoli poeti o meglio 
serie di soggettive « impressio­
ni » su diverse parli ed aspetti 
della loro poesia (si veda per 
esempio la Storia della lettera­
tura italiana e dell'estetica del 
Bulferelli).

Chi passi da un manuale di 
vecchio tipo a una di queste sto­
rie senza dubbio sente spesso 
maggior vita, una più acuta pe­
netrazione della poesia, un più 
giusto rilievo a quello che vera­
mente vale; ma anche mollo 
spesso qualchccosa di troppo di­
vagalo e soggettivo, che si reg­
ge solo (quando si regge) sulle 
capacità espressive dell’ autore. 
Il « testo » in realtà tende a tra­
sformarsi in un « libro », come 
voleva il Donadoni, la cui storia, 
ancora meritamente diffusa, è 
uno dei più felici esempi del be­
nefico influsso esercitato in que­
sto senso dall’estetica crociana.

E un libro molto più che un 
lesto è la recente, bellissima sto­
ria di uno dei maestri della cri­
tica contemporanea: Attilio Mo­
migliano.

Degli storici letterari di que­
sto indirizzo il Momigliano è 
senza dubbio il più fine ed equi­
libralo ed anche quello dotato 
di maggiori qualità di scrittore: 
alcune pagine sue sono non sol­
tanto fra le più ricche di nuovi 
e acuti giudizi, ma anche fra le 
più artisticamente efficaci della 
letteratura critica contempora­
nea. Anzi qualche volta la bella 
pagina s’ impone anche quando 
l ’interpretazione può non resi­
stere a una riflessione mollo al­
lenta o la serie delle osservazio­
ni particolari non arriva a rac­
cogliersi completamente in un 
giudizio definitivo.

Non perciò il Momigliano de­
v ’essere considerato un puro im­
pressionista, le cui osservazioni 
valgano soltanto per l ’arte con 
cui sono espresse. Egli parte 
sempre dalla immediata impres­
sione della poesia e cerca di 
giungere a una valutazione com-

plessiva attraverso successive ap­
prossimazioni; ma tali approssi­
mazioni e giudizi non vogliono 
valere come termini di una pu­
ra esperienza individuale: di
essi viene cercata e trovata la 
giustificazione risalendo alla psi­
cologia dello scrittore, per mo­
strare in essa la coerente spiega­
zione delle manifestazioni arti­
stiche. Il pensiero che l ’arte sor­
ge sul fondamento di una ricca 
coscienza è sottinteso in tutta la 
storia del Momigliano e qual­
che volta chiaramente espresso. 
L ’anima del poeta è un po’ il 
termine di paragone, la misura 
dei giudizi del critico, e proprio 
il senso vivo della personalità 
conferisce a questo storia tanto 
calore di umanità.

Anche dal Momigliano però 
l ’arte è sentita essenzialmente 
come individualità, come singo­
larissima e autonoma creazione 
di quel dato individuo, come 
espressione di un mondo con­
chiuso nei confini di quel sog­
getto. E lo si avverte anche nel­
la rapidità con cui egli spesso ac­
cenna alle notizie di carattere 
culturale per arrivare immedia­
tamente a contatto con la perso­
nalità dello scrittore.

Se si riflette un momento sui 
due indirizzi sopra rapidamente 
delineati, si scorge che entrambi 
hanno una propria giustifica­
zione.

Quando lo studioso di tipo 
erudito accumula i riferimenti 
culturali, richiama i precedenti 
di determinate opere, abbonda 
di notizie e di confronti, obbedi­
sce, consapevolmente o meno, al 
bisogno di comprendere l ’opera 
d ’arte non come creazione di 
qualehecosa di assolutamente 
nuovo, sciolto da ogni legame 
con la vita e con la cultura, ma 
come elaborazione di elementi 
preesistenti che in certo modo 
la condizionano, come espressio­
ne di motivi che hanno un va­
lore trascendente 1’ individuo. 
D ’altronde il critico estetico av­
verte giustamente che i prece­
denti di qualsiasi genere non 
esauriscono il significato del­
l ’opera, perchè la vita di essa è 
nell’ impronta personale che il 
poeta dà a tutti gli elementi che 
possono concorrere a formarla. 
Il primo mette l ’accento soprat­
tutto sull’aspetto universale, d 
secondo sull’aspetto individuale 
dell’opera d ’arte.

Ora veramente l ’opera d’arte 
è l ’espressione di un individuo; 
il quale però non si spiega con 
se stesso, ma rimanda continua- 
mente a una realtà che lo tra­
scende e lo condiziona. Perciò 
ogni esperienza sua è personalis­
sima e insieme ha un valore che 
va al di là della sua persona 
(il che spiega come gli altri uo-

mini possano ad essa interessarsi 
e in essa ritrovarsi).

Una storia della letteratura de­
ve tener presente questo doppio 
aspetto dell’opera di poesia e, 
superando il concetto di una 
poesia pura come realtà autosuf­
ficiente (della quale a rigore non 
si potrebbe dir nulla, ma sol­
tanto misticamente accettarla), 
illuminare il processo per cui 
un poeta giunge ad essere la 
espressione tipica di determinati 
atteggiamenti fondamentali del­
lo spirilo umano di fronte alla 
realtà.

Per questo è molto significati­
va l ’ impostazione del Compen­
dio di Storia della letteratura ita­
liana del Sapegno. Il Sapegno, 
pur essendo un crociano (e con­
forme del resto ad alcuni recen­
ti sviluppi del pensiero del suo 
maestro), considera ogni opera 
di poesia nella sua individualità, 
ma insieme come inserita in una 
storia della cultura che ne de­
termina e spiega particolari ca­
ratteristiche: « ... la storia della 
cultura può offrire la trama idea­
le, lungo la quale le singole 
espressioni poetiche vengono a 
collocarsi, determinandosi stori­
camente ». La poesia non resta 
in una sua sfera di misteriosa 
purezza, ma è vista a volta a 
volta nel suo concreto sorgere da 
determinale condizioni culturali. 
Ecco dunque un’opera in cui i 
due indirizzi vengono a fonder­
si, e la fusione è non di rado 
molto felice.

Mario Puppo

(Conliuaz. del numero precedente)
Il problema demografico ha relazioni 

vaste ed intime colla coscienza del po­
polo.

Nessuno pensa ormai di porre in 
dubbio che le determinanti della na­
talità non debbono identificarsi soltan­
to in fattori legali esclusivamente al 
determinismo sociale ed economico.

Altrettanto e forse più importanti 
sono i fattori largamente autonomi, di 
natura psicologico-etica, sottovalutati 
finora dalle predominanti correnti del­
la medicina sociale e della sociologia, 
ispirate al liberalismo; essi venivano 
considerati come teorici, sfuggenti ad 
ogni competenza e scientifica c poli­
tica, e in ogni caso intangibili per la 
loro natura individuale.

Dalle ideologie deterministico-mate- 
' rialisle dell’ottocento, rimaste oscura 
posizione preconcettuale per vaste cor­
renti della Medicina sociale, derivava 
l ’esclusione sistematica di quei fattori 
da ogni valutazione scientifica sia del­
la realtà umana individuale, sia di 
quella sociale: visione quanto mai 
incompleta, parziale, e perciò non ob­
biettiva, e non realistica.

Fatto d’importanza essenziale per 
l ’orientamento della cultura medica 
contemporanea, è stata la reazione tul- 
t ’ora in atto alla concezione della at­
tività medico-scientifica, come limita­
la alla realtà puramente corporea umi­
lia, senza tenere in conto alcuno la 
realtà psico-intellettuale e morale, lu ­
che questa invece fa parte integrante 
della realtà biologica della personalità 
umana, cioè di quello che si direbbe 
in linguaggio tecnico, il quadro clini- 
co; ogni visione puramente corporea 
dell’uomo non può essere che incom­
pleta, infeconda, non scientifica; la 
medicina scientifica deve fare oggetto 
della sua indagine e delle sue attivi­
tà tutto l’uomo, come entità unitaria 
psico-somatica.

È questo uno dei motivi centrici del­
la reazione, che spesso si suol desi­
gnare come neo-ippocratica, alle cor­
renti atomislico-deterministe finora 
prevalenti nella medicina; reazione 
che è ormai vasto indirizzo di pensie­
ro e fecondo programma di indagine, 
e a base della quale sta il lavoro or­
mai imponente di biologi e patologi 
e psicologi.

La realtà psico-intellettuale e morale 
umana è realtà « biologica»: ed è più 
che naturale che passando nel campo 
medico-sociale e demologico, questa 
posizione melodologica e programma- 
lira resti intatta.

La biologia umana sta a sè, rispet­
to alla biologia delle specie animali, 
appunto per la esistenza di quei fat­
tori, dimostrati ormai dall’indagine 
statistica come aventi influenza pres­
soché decisiva per l ’andamento di un 
fenomeno sociale d ’importanza pri­
mordiale, come è quello della natalità.

Ogni valutazione biologica del pro­
blema demografico deve partire da 
questo concetto totalitario e realisti­
co della personalità umana, applica­
bile all’individuo come alla società, e

non può investire quei fattori che non 
sono di natura economica e materiale 
ma che si sono dimostrati come pre­
dominanti nel determinismo della na­
talità.

Dal punto di vista biologico il pro­
blema demografico non può essere 
posto nella sua giusta luce, se non si 
parla dal concetto di finalità; direi 
quasi anzi che la considerazione biolo­
gica del problema demografico deve 
essere dominata dal concetto della 
finalità.

Infatti, biologicamente ragionando, 
la vita sessuale è inscindibile dal suo 
fine naturale, che è la procreazione: 
è proprio nella separazione della vita 
e delle attività sessuali da questo fine 
naturale costituito dalla procreazione, 
che si deve cercare non solo il fattore 
basilare di uno dei più impressionanti 
fenomeni della vita moderna cioè la 
diminuzione delle nascite, ma anche 
una caratteristica del più alto signi­
ficato nella mentalità e nella civiltà 
contemporanee.

L ’Hoche, un acutissimo psicologo 
tedesco, osservava recentemente che 
la vita dell’uomo si distingue da quel­
la degli animali superiori essenzial­
mente per la presenza nell’umanità di 
due fenomeni : il suicidio, e la scis­
sione della vita sessuale dalla procrea­
zione. Opinione che va naturalmente 
posta in rapporto con l ’agnosticismo 
totale del suo autore ma che induce a 
pensare.

L ’esercizio della vita sessuale con 
la esclusione cosciente e volontaria del 
fine biologico costituito dalla procrea­
zione è un fenomeno che ha basi eco­
nomiche e sociali in parte, basi psico­
logiche ed etiche in parte forse mag­
giore. Fenomeno la cui storia e la cui 
diffusione costituiscono un momento 
cospicuo nella storia del costume e 
nella psicologia della civiltà contempo­
ranea.

Qui mi limito a constatare il carat­
tere gravissimamente antibiologicò del 
fatto; e come esso costituisca uno dei 
motivi centrici della cosi detta « li­
bertà sessuale » nordica.

La « scienza della sessualità » nata, 
può dirsi, nell’immediato dopoguerra, 
assunse con Magnus- Hirschfeld e con 
altri sessuologi e psicologi della Ger­
mania pre-hitleriana, uno sviluppo no­
tevolissimo, determinatore di orienta­
menti importanti nella cultura e nel 
costume: questa scienza a tinta ebrai­
co-massonica. e internazionalista, teo­
rizzò e giustificò l ’evoluzione del co­
stume sessuale e appunto la tendenzia­
le scissione della vita sessuale dalla 
procreazione, collegandosi con le cor­
renti protestanti del « controllo delle 
nascite » e della « riforma sessuale ».

Nulla di più antibiologico di questa 
pseudoscienza.

Noi possiamo affermare categorica­
mente che la biopolitica della popola­
zione, intrapresa da anni dallo Stato 
fascista, e che comprende come sua 
parte essenziale la battaglia demografi­
ca, è un'opera sociale e nazionale che

1’« amor sensuale della parola » che 
avvicina idealmente il Pascoli a! 
D’Annunzio (riferimento che ci fa ve­
dere, per esempio, in Alexandras un 
« superuomo stanco »).

L ’analisi di tali molivi, posta nella 
stesura del volume fra una « ideale 
antologia dei Conviviali » ed una av­
veduta enumerazione degli errori 
commessi dal Pascoli in questi poemi 
(per un « moralismo non spontaneo » 
o pel difetto tecnicistico di elaborare 
temi che non lo hanno commosso 
profondamente) ci consente così di 
spiegarci l ’ispirazione della vera poe­
sia pascoliana, correggendo e supe­
rando la teoria del Croce, che vede 
in questi poemi solo bellezze fram­
mentarie e che si accontenta di defi­
nire vagamente il Pascoli un’anima 
idilliaca che si appaga delle piccole 
coso, mentre questo amore per le cose 
piccole non è che un aspetto del suo 
infinito ed inappagabile ’ ’amor vitae’ .

Nel secondo saggio, sulle « Myri­
cae » il Capasso passa in rassegna no­
ve liriche, che egli chiama « volumi­
nose », per abbattere il preconcetto 
della tanto sostenuta « brevità » come

fondamento dell’arte del Pascoli; il 
quale invece dà vera ed indiscutibile 
poesia anche in ampie composizion», 
qualora sviluppi uri tema che gli ò 
caro. Abbattuta dunque la definizio­
ne crociana, vaga ed assoluta, di 
« idillico » data al Pascoli il Critico 
passa a confutare la taccia di « mo­
nadismo atassico » attribuita sempre 
dal Croce al Poeta.

Analizza poi, per una breve storia 
delle « Myricae », le varie ispirazioni 
che le animano e studia, con profon­
do amore e con fine intuito psicologi­
co, la melodiosa tristezza di cui sono 
intessuti i poemi.

Fondamentale pessimismo, mistero, 
malinconia, favola, su una trama di 
musicalità interiore dolcissima, sono 
rilevati con finezza nello studio delle 
ispirazioni pascoliane.

Poiché — così conclude il Capas- 
so — il dolore nel Pascoli, per diven­
tare poesia, deve essere sentito come 
un’ombra infinita, senza « una cau­
sa particolare e irrefutabile », come 
« nello stupore di un sogno ».

Luisa Cervelli

M editazioni svariatissim e

Finalità biologica e demografia
si compie in nome della biologia, poi­
ché la denalità deve considerarsi come 
uno stato patologico della razza, men­
tre stato normale, fisiologico, è l ’au­
mento regolare della popolazione.

Fenomeno grave ed eminentemente 
antibiologico della vita moderna de­
v ’essere considerato il ritardo dell’e­
tà nuziale, che si constata sopratutlo 
nelle classi colte ed abbienti. Uno dei 
fini principali di una biopoìitica della 
popolazione, fine nel quale armoniosa­
mente si assommano l ’ideale fisiolo­
gico e quello etico, è la progressiva 
anticipazione dell’età media nuziale, 
in modo che essa tenda ad accostarsi 
sempre più all’età della piena matu­
rità sessuale, fisica e psichica, del­
l ’uomo e della donna.

L ’istituzione del nuovo servizio dei 
prestiti familiari, provvedimento desti­
nato a favorire la costituzione e ad as­
sicurare lo sviluppo delle famiglie gio­
vani, ha altissimo valore e biologico 
ed etico. Con significative parole gior­
ni fa l ’On. Biagi commentava il 
provvedimento: «Una finalità demo­
grafica e un’alta finalità morale in­
spirano al tempo stesso questi provve­
dimenti. Il formarsi di famiglie gio­
vani non significa soltanto maggiore 
possibilità di accrescimento demogra­
fico per la Nazione, ma anche maggio­
re diffusione di buoni costumi, mag­
giore l'orza morale ».

Vorrei concludere che una salda co­
scienza morale è base essenziale della 
sanità della stirpe: la nostra morale 
tradizionale cattolica non è soltanto 
l ’espressione più alta della razionalità 
umana; ma anche della normalità bio­
logica.

Guido Lami
della  R. Univ. di P isa
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Aldo Capasso - Due saggi su Giovan­
ni Pascoli. « Augustea », Roma,
1936, L. 10.
Con questo studio il Capasso, già 

noto come intelligente critico del Pa­
scoli per il suo volume « Poeti di 
ieri », sviluppa ed elabora la limpida 
analisi che là aveva iniziata.

Nei due saggi: Cauta difesa dei 
« Poemi Conviviali » e Rileggendo le 
a Myricae », l ’Autore esamina gli stu­
di di Benedetto Croce e di Umilio Cec- 
chi (antipascoliano ¡1 primo e pasco- 
liano il secondo) e determina i moti­
vi che hanno costituito poesia ed im­
poesia nell’arte pascoliana: alla que­
stione riesce a portare un efficace 
contributo, fornendo al lettore dei da­
ti precisi che formano quasi una gui­
da ideale, necessaria per penetrare nel 
sacro recinto della poesia pascoliana 
con l ’anima preparata ad intendere 
gli stali d ’animo del Poeta.

Fra le tesi che ¡1 Capasso difende 
è quella della differente ispirazione 
fra poemi e poemi (che invece il Cro­
ce vuole ispirali da un motivo unico, 
ed a tale scopo analizza, nel primo 
Saggio, i varii sentimenti (di dolce 
malinconia, di mistero cosmico, di 
stanchezza, di aspirazione all’amore e 
alla morte) che pervadono le liriche 
più artisticamente importanti dei 
Conviviali, sempre governati da quel-

« Il Bò » di Padova (15 novembre 
1937) pubblica cinque svelti paragra­
fa ti di a meditazioni svariatissime » 
su cui vale la pena che noi, insieme 
con chi li ha scritti, meditiamo, rin­
graziandolo dell’occasione.

Veramente noi siamo costretti a far 
brutta figura perchè lo scrittore di 
quel corsivo ha scritto cinque ’’pez­
zetti” nervosi e briosi e noi invece ci 
muoviamo lentamente in una prosa 
circostanziata. Ma non lo facciamo per 
inerzia d’abitudine. Bensì siamo con 
vinti che se certi argomenti, si pos­
sono trattare più "ad effetto” in pen­
sieri lampeggianti e appena abbozza 
ti, chi cerchi la verità e non l ’effetto 
brillante, ha il dovere di pensare 
scientificamente: con impegno, con 
ordine, con disciplina interiore. Oggi 
invece c'è troppo l ’abitudine di pen­
sare ( e può essere questa davvero una 
abitudine d’inerzia) che le "idee” 
siano una specie di poesia lampeg­
giante da gettare sulla realtà scienti­
ficamente sperimentabile che, di per 
sè, non ci dà il senso della vita. Il 
senso della vita si cerca in certi afo­
rismi o paradossi o affermazioni en­
tusiastiche, con l ’implicito sottinteso 
che tra l ’entusiasmo dell’affermazio­
ne e la ponderazione della riflessione 
ci sia un abisso insuperabile.

Le sintesi infatti, dice il corsivista, 
le sintesi che acquistano valore per 
tutta la ’’collettività” e non solo per il 
singolo, sorgono piuttosto dagli urti 
pratici (p. es. dalle guerre dì religio­
ne) che dalla meditazione personale.

Personalmente il singolo giunge a 
scoprire una certa sua visione filo­
sofica o religiosa della vita, in certo 
senso della vita che basta a lui, ma 
non può bastare alla collettività.

La sintesi generale ed assoluta non 
può essere compiuta che dalla collet­
tività mediante gli inevitabili urti. 
Perciò gli elementi più preziosi della 
società non sono i singoli che credo­
no assoluti i proprii punti di vista, 
ma coloro che pur credendo nelle 
proprie conclusioni ne riconoscono la 
insufficienza e la relatività, e tormen­
tano perciò sè e gli altri. Tormentano 
anche i pigri per cui non ci sono pro­
blemi nè urti e che costituiscono il 
peso morto della società. Fin qui l ’au­
tore del corsivo.

Il quale, nel suo ardore di 'affer­
mare che ogni ideale umano, in quan­
to è umano, è legato alla limitatezza 
di chi lo vive, ci riesce simpaticissi­
mo. Nessun singolo uomo può infatti 
credere che le forme di vita e di co­
noscenza cjve lui è riuscito a realizza­
re personalmente siano tutta la vita 
e tutta la verità e agli altri non resti 
che ’’copiare” la sua esperienza.

La molteplicità degli uomini che 
pensano e vivono aiuta i singoli a 
sentire la propria limitatezza e a in­
tegrare la propria esperienza con i 
suggerimenti che vengono dall’espe­
rienza altrui.

E tuttavia l ’esperienza del singolo 
resta sempre in cammino: tendente 
alla totalità, senza mai raggiungerla. 
Ma, posta la questione in questi ter­
mini non c’è neppure nessuna col­
lettività che possa esaurire la realtà 
in tutta la sua totalità assoluta: il 
che verrebbe a negare l ’esistenza di 
una realtà sperimentale che non è 
"fatta” dagli uomini (singoli o asso­
ciati) ma è, rispetto ad essi, « data »; e 
l ’esistenza di una realtà trascendente 
(Dio) che non può essere « spiegata » 
dal pensiero umano. Che se poi si 
vogliono negare proprio questi due 
punti, affermando che il pensiero 
umano (singolo o collettivo) può 
giungere ad « esaurire » la realtà, cioè 
a « fondarla », a costituirla, a cercar­
la, allora non si vede come a questo 
possa giungere la collettività se non 
ci giunge almeno un singolo. La col­
lettività (perdonate, non son io che 
ho tirata fuori questa parola) non

pensa: pensano sempre i singoli uo­
mini per essa: anche tutti possono 
pensare, ma ciascuno in sè.

E vero però che la vita sociale e gli 
urti di pensiero sviluppano le possi­
bilità di pensare del singolo: perciò 
guai a chi vorrà pensare separato da­
gli uomini: guai al solo anche nel 
campo del pensiero. Ma esemplificare 
( come fa l’autore del corsivo di cui 
parliamo) con le guerre di religione e 
di ideologia non ci sembra trovata fe­
lice. Tuttavia ognuno si attacca alle 
metafore che si trova più accosto e
non entreremo in questione.

%
Il punto capitale ci sembra invece 

questo: c’è un certo ‘.misticismo ” col­
lettivistico” per cui si attende una 
rivelazione finale di verità della collet­
tività come se questa potesse giunge­
re ad « esaurire », a fondare ogni 
realtà.

Questo ci sembra sottilmente peri­
coloso. Ogni formulazione umana è 
relativa, relativa appunto in questo, 
che mentre tende a dire ” il tutto” 
della cosa non può esprimerne che 
un aspetto fondamentale: ma relati­
va resta anche quando sia espressa 
attraverso un travaglio di pensiero e 
di vita sociale. Un’apocalissi colletti­
vistica ci assomiglia troppo al vecchio 
sole dell'avvenire, o alla giovane fal­
ce e martello.

Ogni pensiero ed ogni attività uma­
na resterà sempre inadeguala all’as­
soluto: e la molteplicità e disparità 
dei singoli renderà più ricche le sin­
tesi, ma non le renderà mai esau­
rienti.

E le sintesi saranno tanto più fe­
conde quanto più forte sarà l'amore 
con cui saranno operate: ma i com­
battimenti di questo forte amore so­
no quelli contro l ’illusione della pro­
pria assolutezza, e a cui bene accenna 
il corsivista: sono i combattimenti 
dell’umiltà che afferma il proprio 
pensiero e la propria vita anche sa­
pendo che non può essere l ’assolulo.

L ’assoluto è sempre più in là, Tra­
scendente, nè c’è collettività che lo 
possa raggiungere. In sostanza ciò che 
d distingue dal bolscevismo è appun­
to questo: che noi crediamo in un 
assoluto Trascendente che fonda la 
realtà delle singole persone; e . non 
crediamo invece in un’assoluta, mi­
steriosa ma immmanente collettività.

Quanto ai pigri nessuno ne dirà 
peggio di quanto ne dice l'Apo­
calisse che li fa spuntare fuori dalla 
bocca perchè non sono nè caldi nè 
freddi. Ma non c’è forse un po’ di 
pigrizia anche neU’immaginarsi una 
collettività che raggiunge quell’asso­
luto che il singolo non può?

Nessuno, crediamo noi, raggiunge 
sperimentalmente Vassoluto nella vita 
terrena; ma questo non ci turba per 
chè noi sappiamo che l ’assoluto è più 
presente a noi che non noi stessi, ed 
attende dì rivelarcisi faccia a faccia al 
di là della morte.

Al di là della morte, a cui guar­
diamo sereni perchè non solo credia­
mo in questa vita, ma crediamo che 
essa sia così forte da vincere anche 
la morte. Forte però se sappia ora 
guardare l ’assolulo « per speculum et 
in aenigmate », non pretendendo dì 
costruirne artificialmente un surroga­
to temporalmente sperimentabile.

Ogni tentativo di costruire un as­
soluto terreno (individualistico o col­
lettivistico che sia) è destinato a fal­
lire in sterili solitudini romantiche, 
o in mostruosi leviatani sociali di 
tipo bolscevico.

L'unica aspirazione vitale e costrut­
tiva si orienta verso lo sviluppo della 
perdona umana: dell’uomo individuo 
cioè, capace di rappresentane e di vi­
vere in sè la vita degli altri, uomini 
sviluppando quei valori che, col loro 
sviluppo non diminuiscono la vita de­
gli altri, ma l ’esaltano. f. m.
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Elem enti d e lla  um anità
di G e sù

X Settimana di Studio

N orm e p er  la partecipazione

Segreteria. —  La segreteria della Settimana ha sede 
fino al 2 gennaio presso le Associazioni Universitarie di 
A. C. (Largo Cavalleggeri 33) e dal 3 al 9 presso l ’Associa­
zione Universitaria Romana di A. C. (P.zza S. Agosti­
no 20-a , tei. 51132).

Tessera. —  La tessera di partecipazione per i fucini e 
per le fucine dalla mattina del 4 al pomeriggio del 9 gen­
naio (undici pasti e cinque notti) costa L. 80 (non sono 
consentile detrazioni per minor periodo di soggiorno).

Alloggio e vitto. —  Per i fucini l ’alloggio è fissato 
presso l ’Istituto dei Cento Preti (V. Zoccolette 17) e i pasti 
presso la Mensa Universitaria, Piazza S. Agostino 20-a .

Per le Fucine l ’alloggio e i pasti sono fissati presso 
l ’ Istituto « Il Rosario », Via S. Agata dei Goti 10.

Adesioni. —  Le adesioni dei Fucini dovranno essere 
comunicate a Largo Cavalleggeri, 33 entro il 1 gennaio; 
quelle delle Fucine a Largo Cavalleggeri 32. Non si assu­
me responsabilità per la sistemazione di coloro che non 
facessero pervenire in tempo la loro adesione.

Luogo delle adunanze. —  Le adunanze saranno tenute 
nel Salone Pio XI dell’Associazione Romana a Piazza 
S. Agostino 20-a .

Riduzioni ferroviarie. —  I partecipanti possono usu­
fruire delle seguenti riduzioni ferroviarie in vigore per 
Roma a ll’epoca della Settimana di Studio:

a) 50% per Manifestazioni varie. Il biglietto ha la 
validità di giorni 10 per distanze superiori ai 200 Km.; di 
giorni 5 per distanze inferiori ai 200 Km. È obbligatoria 
la vidimazione prima del viaggio di ritorno, variando il 
prezzo del bollo a seconda delle distanze.

b) 50% ottenibile con la tessera della « Peregrinatici 
Romana ad Pelri Sedem », che può essere richiesta presso 
la propria Giunta Diocesana o presso la Segreteria della 
Settimana. Il costo della tessera è di L. 5, per distanze fino 
a 400 Km.; di L. 10 dai 400 ai 600 Km.; di L. 15 oltre i 
600 Km. Il biglietto ha la validità di giorni 20; non è sog­
getto ad alcuna formalità di vidimazione, eccetto quelle 
gratuite prima del ritorno e nelle eventuali fermate inter­
medie. Il libretto che viene rilasciato insieme alla tessera, 
dà diritto a numerose altre facilitazioni per visite ai Musei, 
Gallerie, Catacombe, ecc.

Nel pomeriggio del giorno 6 gennaio si effettuerà una 
visita a un Santuario. Le modalità verranno comunicate 
durante la settimana.

Noi non possiamo dispensarci dal 
considerare Gesù Cristo uomo, in 
una forma estremamente concreta. 
Ciò implica la ricerca di quei det­
tagli, che costituiscono ordinaria­
mente la figura umana e la «  iscri­
vono ». Ci sono qui da fare delle af­
fermazioni soltanto, oppure c’è po­
sto anche per delle esclusioni?

Ecco il problema.
Notiamo subito che sono appunto 

tali dettagli quelli dei quali può in­
tendersi con che latitudine e con 
che delicatezza Dio si sia curvato 
verso dell’uomo, e sino a che punto 
questa sinfonia Divina si sia sno­
data su un rigo tanto umano.

1. Gesù ebbe deficenze fisiche in­
separabili dalla natura umana.

a) Tali deficenze le cataloghiamo 
sotto due voci : deficenze inerenti 
alla evoluzione e al consumo delle 
forze fisiche, sotto forma di esigen­
ze etc.; deficenze inerenti alla cor­
ruttibilità della materia, per cui que­
sta è passiva rispetto ad agenti o 
reagenti esterni ed interni. S’inten­
de senz’altro, che tali difetti, non 
sono deformazioni; sono anzi sem­
plicemente requisiti della intima 
conformazione del composto fisico 
umano. Non dipendono quindi nep­
pure da una causa contingente.

b) Gesù ebbe le deficenze fisiche 
d’entrambe le categorie: infatti patì 
la fame (Matteo 4,2), ebbe sete (Gio­
vanni 19,28), fu stanco (Giovanni 4,
S etc)., soffrì i dolori, tanto quelli 
che gli erano inflitti dall’esterno, 
quanto quelli che nascevano da una 
grave pressione interna (Luca 22,44).

Di questo fatto S. Paolo dà la 
doppia ragione : Gesù dovette in
tutto essere assimilato ai fratelli 
(lettera agli Ebrei 2,14); fu neces­
sario che attraverso la esperienza 
umana completa e consumata dive­
nisse in tutto causa di eterna salute 
(ib. 5,8), È per questo motivo, che 
valse nella letteratura patristica, a 
proposito della umanità di Cristo, 
l’assioma : tutto doveva essere as­
sunto quello che doveva essere sa­
nato.

S. Tomaso (Somma Teologica, III, 
q. 14, a 4) ha la preoccupazione di 
notare che tali difetti furono assunti 
e non contratti. In Cristo infatti 
mancava la causa che li ha scate­
nati : il peccato originale.

2. Nell’umanità di Cristo furono 
le passioni umane, non in quanto 
fomite di immoralità ma in quanto 
elementi motivi, dinamici, difensivi 
della vita.

a) In Gesù fu la tristezza (Mat­
teo 26,37), anche per il male altrui 
(Luca 19,41), fu il timore (Marco 
14,33), fu la giusta indignazione 
(Giovanni 2,17; Marco 3,15), fu la 
ammirazione (Matteo 8,10) etc. (Cfr. 
anche Marco 10,21; Giovanni 11,35).

b) Questi fatti vanno intesi se­
condo due principi : quello che a noi 
dice la umana esperienza e quello 
che reclama la dignità del Cristo. 
Orbene l’esperienza insegna che in 
tutte queste manifestazioni c’è un 
moto dell’appetito sensitivo, ridon­
dante poi all’esterno. Tali «  movi­
menti » si chiamano passioni, in sen­
so filosofico, non ancora in senso mo­
rale.

La stessa esperienza insegna che 
tali «  passioni », così concepite, rap­
presentano forze completive della 
natura e vita umana. Alcune di esse 
infatti spingono alla ricerca ed alla 
conquista di quello che è bene e 
utile : si chiamano «  concupiscibili » 
e sono: l ’amore sensibile verso ciò 
che è buono, il desiderio, il gaudio, 
la speranza, l ’audacia; secondo che 
il bene' utile o necessario alla vita è 
appreso come futuro, come posseduto 
già, come possibile, come arduo. A l­
tre stimolano alla conservazione del­
la vita ed alla difesa, come la fuga 
il dolore ecc. : si dicono « irascibili ».

Tali passioni sorgono sì dalle po­
tenze materiali; non è detto però 
non possano essere in connessione e 
in dipendenza di movimenti propri 
dello spirito. Ordinariamente, anzi, 
lo sono.

Esse manifestano un mirabile or­
dine di provvidenza: senza il loro 
concorso l’uomo sarebbe qualcosa di 
inerte, pressoché incapace di una 
vita individuale e sociale; sono quin­
di fondamentalmente buone, sono un 
vero e nobile dono.

Cristo
c) Queste passioni possono però 

spingere oltre il limite di quanto è 
consentito dalla legge divina deter­
minata secondo il proprio stato, i 
propri impegni, la propria vocazione.
In tale caso —  è il caso di tutta la 
discendenza d’Adamo — le passioni 
acquistano come una sfumatura nuo­
va, origine del loro carattere ribel­
le, e che si chiama « fomite del pec­
cato ». Allora solo hanno un signi­
ficato peggiorativo.

d) È facile ora capire come le 
passioni siano state in Cristo. San 
Paolo ne dà chiaramente il princi­
pio nella lettera agli Ebrei : in tutto 
doveva uniformarsi ai fratelli meno 
in quello che apparteneva all’ordine 
del peccato (1. c. 4, 15). Ora il fo­
mite della concupiscenza precede il 
peccato, ma dipende da quello e por­
ta a quello. Del resto la dignità di­
vina che pure si trovava in Cristo, 
esigeva preventivamente fosse evita­
ta una simile contaminazione.

e) Ci sono dunque in Cristo le 
passioni, ma nel senso buono. Man­
ca il fomite della concupiscenza, 
manca l ’umile e — spesso —  vergo­
gnosa necessità di essere sfiorati, sia 
pure senza alcun consenso, dall’alito 
del male, necessità di subire sconvol­
gimenti che impegnano, limitano, 
gravano. C’è insomma in Cristo, e 
la sua santità come Uomo ne è un 
documento altissimo e mirabile, 
quello che perfeziona la natura, non 
quello che la deteriora, per creare 
in chi è figlio del peccato il margine 
di lotta che consente il travaglio e 
la espiazione.

3. Naturalmente i fatti asseriti im­
pongono alcune valutazioni.

a) La presenza delle deficenze 
naturali e delle passioni senzà fo­
mite del male in Cristo dà anzitutto 
la misura del come e del quanto 
Egli abbia percorsa la esperienza 
umana.

Questa esperienza, negli atti che 
dalla umanità traggono origine, non 
è fatta semplicemente di risultanze 
esterne e visibili. Ha bensì elementi 
superficiali, ma ne ha ancora di quel­
li reconditi; nè mancano quelli addi­
rittura profondi. Qualunque atto ve­
ramente umano porta con sè una 
somma di vibrazioni e di fremiti, un 
concorso di potenze diverse non 
escluse quelle intellettuali, revivi­
scenze di elementi passati e registra­
ti, concorsi di elaborazioni sotterra­
nee rispetto a quel che si vede, sì 
da essere profondamente complesso. 
La maggior parte di tutto questo è 
la sinfonia del piano provvidenziale 
di Dio nell’uomo : il fattore libertà 
dà il colore a tutto. Per questo il 
fondo delle azioni è tanto misterioso.

Ma solo questo merita il nome di 
«  esperienza umana completa ». Cri­
sto, come uomo, in tutto quello che 
è purissimamente umano, e umana­
mente puro l ’ha vissuta.

b) Solo così ci si avvia a com­
prendere fino a che punto Gesù si 
sia avvicinato all’uomo e quale ca­
rattere incredibilmente «  completo »  
abbiano tutti questi elementi della 
Provvidenza Divina.

c) Forse si può ora anche com­
prendere perchè le più grandi attua­
zioni della santità Cristiana che ri­
calcano il Cristo stesso, non abbiano 
mai dovuto offrire nulla di umana­
mente onesto. Si può comprendere 
ugualmente perchè abbiano potuto 
pervadere profondamente 1’« espe­
rienza umana »  così da farne, anche 
nelle più semplici manifestazioni, 
fatti di altissimo eroismo.

4. Gesù come uomo non ebbe al­
cun difetto proveniente da cause 
contingenti.

a) Occorre tener presente che Ge­
sù uomo non ebbe alcuno di quei 
precedenti, che, nella umana gene­
razione, possono causare difetti. Ba­
sta sapere che la sua Madre fu Ver­
gine, e che il suo concepimento e la 
sua nascita con quanto corre tra i 
due momenti .avvennero per cause e 
in un ordine pienamente sottratto 
alle cause ordinarie. Per questo lato 
quindi Gesù fu perfetto.

Perfetto in modo completo, sia per 
quello che riguarda la costituzione e 
la funzionalità, che per quello che 
riguarda la linea. La tradizione cri­
stiana ha sempre conservato con pu­
rissima venerazione il ricordo della 
bellezza fisica del Cristo. Non è dif­
ficile accorgersi come all’equilibrio

umano-divino del Cristo Dio e Uomo 
non poteva mancare questo lato.

b) È non meno certo che per Cri­
sto mancavano le cause deformanti 
conseguenti al peccato proprio. Giac­
ché il peccato, anche quello più in­
tellettuale d’orgoglio, indirettamente 
concorre a deformare qualcosa.

c) Finalmente è non solo antisto­
rico e privo di fondamento, ma con­
trario ad ogni ragione di convenien­
za, tenuto conto della Missione e 
divina Personalità del Cristo, il pen­
sare a morbi e malattie casualmente 
contratte nella sua vita terrena, sia 
pure al di là delle cause già escluse 
sopra.

d. g. s.
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E C H I  DEL C O N G R E S S O

Artisti e  Liturgia
Al Congresso di Firenze du­

rante la discussione del tema di 
Arte ( Liturgia e Arte), è affiorato 
il problema della cultura neces­
saria agli artisti per compiere 
un’opera d ’arte che sia veramen­
te religiosa e liturgica.

Per noi il punto essenziale del­
la questione è da ricercarsi nel 
disorientamento morale che inve­
ste la società di oggi, e dal quale 
nasce, negli artisti, la incom­
prensione verso molte regole li­
turgiche.

E necessario ricostruire i moti­
vi di questa incomprensione, e 
la Fuci non poteva tralasciare 
di approfondire tale argomento.

A me pare che fra le cause che 
generano la mancanza, o, me­
glio, la povertà di sentimento re­
ligioso, sia la manchevole cultu­
ra nel vasto campo della liturgia, 
sia degli artisti, sia del popolo 
che li deve comprendere. Il cle­
ro, soprattutto, dovrà sentire più 
intensamente la vitale importan­
za dei problemi artistici, perchè 
dovrà essere guida, e agli arti­
sti e al popolo, verso un rinno­
vamento spirituale dell’arte reli­
giosa.

Compito arduo questo, perchè 
spesso si deve svolgere in am­
biente lontano dalle sane idee 
religiose. Nelle Accademie, ad 
esempio, dove i giovani studenti 
vivono i primi anni della loro 
carriera artistica, si ha un cli­
ma grigio, assolutamente privo 
di quelle idee necessarie per col­
tivare un’arte religiosa.

Quei giovani, che vorrebbero 
tentare di forgiare le proprie 
energie in un’arte liturgicamen-

te concepita, si trovano isolati 
e senza guida.

Dobbiamo purtroppo riscon­
trare che da tempo gli artisti si 
sono allontanati da una conce­
zione religiosa della vita, non 
sentono più necesaria allo svol­
gimento della propria arte la pra­
tica delle forme del culto, la co­
noscenza intima della liturgia, 
che apre la vista su un comples­
so di riti, di manifestazioni col­
lettive di pietà, di simboli, che 
pone a contatto colle origini 
di una fede che ha instauralo 
un nuovo ordine di vita. Ma la 
Chiesa, richiamando a sè con il 
lavoro gli artisti, potrà portare 
questi a meditare su i problemi 
della vita religiosa. E come ora 
va scomparendo tutto ciò che di 
oleografico, di accademico era 
nelle aule dei palazzi civili, rin­
novali non soltanto nella archi­
tettura ma nello spirito, così, al 
richiamo della Chiesa, al quale 
non potranno non rispondere i 
figli eletti di Lei, scomparirà col. 
tempo tutto ciò che ancora oggi 
mortifica la nostra sete di hello 
nelle nostre Chiese. Il gusto del 
popolo non si farà più sugli stuc ­
chi, le cartapeste colorate, gli af­
freschi fotografici, la suppellet­
tile dozzinale; ma l ’amor di Dio, 
che guiderà le genti a visitarlo 
dove eternamente Egli vive, sarà 
di guida anche alla conoscenza 
del mondo e della bellezza arti­
stica.

L ’Opera d ’Arte potrà così esse­
re realmente la spontanea espres­
sione della vita cristiana di 
ognuno.

Giorgio Maddoli

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
FERRARA

Inaugurazione dell’Anno 
Accademico

Domenica 12 dicembre le Associazio­
ni Fucine Ferraresi hanno inaugurato 
ufficialmente le loro attivittà dell’An­
no Accademico in corso.

Al mattino, nella Cappella maggio­
re dell’Arcivescovado, Mons. Angelo 
Ferrari, Assistente delle fucine, ha ce­
lebrato la Messa illustrando il Vange­
lo del giorno e distribuendo poi a tut­
ti i presenti la S. Comunione. Erano 
intervenuti, oltre i fucini ferraresi al 
completo, anche molti amici delle cit­
tà vicine.

Dopo la colazione, offerta dall’Assi­
stente dei fucini, seguì, nella sede di 
questi, un’adunanza plenaria nella 
quale parlarono successivamente i due 
presidenti sul piano di lavoro dell’an­
no in corso. Si passarono in rassegna 
tutte le manifestazioni e, dopo una vi­
vace e riuscita discussione, si concre­
tarono le più significative e più urgen­
ti espressioni della vita fucina ferra­
rese : la Messa Universitaria e i gruppi 
di studio.

Nel pomeriggio, alle 16,30 ehbe luo­
go nell’ampia Sagrestia dei Teatini, la 
meditazione e la Benedizione Eucari­
stica.

Alle 18, nel salone degli arazzi in 
Palazzo Arcivescovile, si tenne la so­
lenne inaugurazione dell’Anno Acca­
demico, alla presenza delle Autorità 
Ecclesiastiche e Accademiche, nonché 
di un folto pubblico. Il presidente Mi- 
nelli, nel presentare l’Oratore Ufficia­
le, il Prof. Guido Manacorda, disse an­
che, con parola ardente, del vero volto 
della Fuci e dei suoi compiti, specie 
nell’attuale momento, riscuotendo 
unanimità di consensi e di applausi.

Il Prof. Manacorda svolse il tema « Il 
profilo del ComuniSmo », illustrando 
le origini filosofiche e gli sviluppi so­
ciali, economici e morali del Comuni­
Smo. La dotta e brillante lezione riu­
scì anche un’efficacissima apologia del 
Cristianesimo e di quell’opera di for­
mazione spirituale e culturale che la 
Fuci viene svolgendo in seno alle no­
stre Università.

ACIREALE 
Segretariato Maschile

(m. p.). — La sera della domenica 
11 dicembre nella nostra Associazio­
ne si è avuta la prima assemblea ge­
nerale dei soci. Prima di iniziare, l ’As­
sistente don Sozzi ci ha presentato il 
Vico Assistente, Sac. Dott. Santo 
Santoro.-

La nomina di un vice assistente cui 
Mons. Vescovo si è degnato procedere, 
è dovuta allo sviluppo sempre più 
grande che va assumendo la nostra 
Associazione.

Tema dell’assemblea è stato il pro­
gramma di lavoro per il corrente anno 
accademico.

L ’assemblea è terminata con la pre­
sentazione dei nuovi soci che danno 
buone speranze.

Mercoledì 8 c. m. abbiamo tenuto 
un ritiro chiuso nel Santuario di 
Loreto a cui hanno partecipato i soci 
nella loro totalità, iniziando così sotto 
la protezione della Madonna la nostra 
attività sociale.

REGGIO CALABRIA 
Segretariato 

“ P. G. Frassati „
Mercoledì 8 dicembre, festa dell’Im­

macolata, si è tenuta nel nostro Segre­
tariato, la «  Festa dei laureati ». Al 
mattino tutti i Fucini si sono dati con­
vegno al Tempio della Vittoria per 
ascoltare la S. Messa celebrata da Pa­
dre P. Ciuti. Tutti si sono accostati al- 
l ’altare per ricevere la S. Comunione. 
Padre Ciuti ha rivolto ai presenti bre­
vi parole.

Nel pomeriggio poi, alle 16, nella 
sede attigua al Tempio della Vittoria, 
c ’è stato un trattenimento; erano pre­
senti Mons. Morabito ed il Prof, Ra- 
schellà, che hanno rivolto ai Fucini 
parole di encomio e di esortazione. Ha 
risposto ringraziando il Reggente Dott. 
Rovere promettendo che si farà il pos. 
sibilo affinchè il programma prefìsso 
sia svolto nel modo migliore.

SASSARI
Associaz. “ P, G, Frassati „
(s. m.y. Iniziate già da qualche setti­

mana le nostre attività, domenica 5 
die. abbiamo inaugurato ufficialmente 
il nuovo anno.

S. E. Rev.ma Mons. Arcivescovo,ha 
celebrato la S. Messa distribuendo la 
S. Comunione. Al pomeriggio nella 
nostra sede presente ancora S. E. 
Mons. Mazzotti e l ’Assistenle Monsi­
gnor Cannas il presidente Salvatore 
Mànconi ha porto il saluto ai nuqvi 
soci parlando del programma della 
Fuci e delle sue idealità. E seguita 
una fraterna discussione ravvivata dal 
Consiglio illuminato dell’Arivescovo e 
quindi un ricevimento tra simpatiche 
espressioni di goliardia.
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